
N
on esiste nulla di simi-
le, non crediamo al
doppio gioco di Ghed-
dafi che finora ci ha
mandato solo armi e

distruzione. Lo abbiamo già avver-
tito che non accetteremo nessun
negoziato con lui. Non credo che
questa gente arrivi con un ramo-
scello d’ulivo, ma sicuramente con
armi e bombe perché conosciamo
bene Gheddafi e le sue strategie.
Non li lasceremo entrare a Benga-
si». Parole chiare, tanto più signifi-
cative perché a pronunciarle è una
delle figure più rappresentative
del Consiglio nazionale di transi-
zione (Cnt), il governo degli insor-
ti libici: Hafiz Al Ghogha, portavo-
ce e Vicepresidente del Cnt. «Ave-
vamo chiesto alla Comunità inter-
nazionale di agire per limitare la
forza militare di Gheddafi, soprat-
tutto aerea. L’intervento sta dando
i suoi frutti. L’esercito rivoluziona-
rio – dice a l’Unità Al Ghogha – ha
lanciato con successo la controf-
fensiva. La rivoluzione non si fer-
merà fino a quando non liberere-
mo Tripoli». A chi afferma che l’in-
tervento internazionale sia stato
affrettato, il Vicepresidente del
Cnt ribatte: «Semmai è stato trop-
po ritardato. Se non ci fossero stati
i raid aerei le milizie di Gheddafi,
con la loro schiacciante superiori-
tà di armamenti, avrebbero trasfor-
mato Bengasi in un mattatoio. La
riprova è nelle maschere antigas
trovate nell’equipaggiamento dei
miliziani al soldo del dittatore. È la
dimostrazione che Gheddafi era
pronto a usare armi chimiche».
Sulla ventilata mediazione italia-
na, Al Ghogha è molto chiaro:
«Non ne sappiamo nulla. Per noi
non esiste alcuna mediazione ita-
liana. Per noi Gheddafi è un crimi-
nale di guerra che va giudicato da
un tribunale internazionale».
La cronaca di guerra s'intreccia in-

dissolubilmente con quella politi-

co-diplomatica. Partiamo dal cam-

po...

«La controffensiva è iniziata sulla
direttrice ovest. I raid della coali-
zione hanno indebolito la potenza
militare del regime, soprattutto ae-
rea. Ed era ciò che chiedevamo.
Un riequilibrio delle forze. L'eserci-
to rivoluzionario ha riconquistato
Ajdabya, Ras Lanuf, Ben Jawad,
Brega. Molti miliziani pro-Ghedda-
fi stanno trattando la resa e sappia-
mo di importanti defezioni anche
nella nomenclatura del regime...».
Siamo alla svoltamilitare?

«Non è ancora tempo di parlare di
vittoria. Lo potremo fare solo una
volta liberata Tripoli. È solo que-

Intervista a Hafiz Al Ghogha

Foto di Laurence Figa' Talamanca/Ansa

«LibereremoTripoli
Nessun ruolo per il raìs
nel futuro del Paese»
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Abdel Hafiz al Ghogha, portavoce del Consiglio transitorio libico,mostra unamaschera anti-gas in dotazione alle truppe di Gheddafi

Per il vicepresidente del governo provvisorio di Bengasi il Colonnello
dovrebbe essere giudicato per i suoi crimini ma anche l’esilio è accettabile
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